1. Aste e Nodi – agenzia informale di sviluppo locale. 
È un’associazione nata nel 2009 da un gruppo di studenti, laureati e ricercatori di diverse discipline  e di diverse provenienze geografiche con lo scopo di costruire un approccio complesso, capace di comprendere maggiormente le dinamiche e le trasformazioni dei territori; proponendo una chiave di lettura capace di occuparsi sia della sua struttura fisica che delle relazioni sociali che li compongono. La definizione “Agenzia informale di sviluppo locale” sta ad indicare l’atipicità di questa esperienza che racchiude in se diverse professionalità con lo scopo di promuovere dei processi i sviluppo “altri” rispetto a quelli istituzionali. L’informalità che ci caratterizza sta nella natura associativa e non istituzionale o istituzionalizzata, nelle pratiche che utilizziamo, lontane da quelle limitate alla promozione del territorio o alla captazione di finanziamenti pubblici e nel tipo di sviluppo che proponiamo distante dai parametri attuali di misurazione della ricchezza.
2. Nomicosecittà – Passeggiare, guardare, raccontare.
Quando nel 2010 in città si iniziò a parlare del grande progetto di riqualificazione del centro antico di Napoli fummo colti subito da un profondo disagio. Politica, professionisti e comitati locali si dimenavano in un dibattito tra filantropia e campanilismi, senza via d'uscita; decidere quali e quanti monumenti riqualificare non riflette la vera ricchezza di un territorio in cui storia e monumenti si incrociano con esperienze di socialità e di vita quotidiana dalla sua stessa fondazione. Sentimmo la necessità di cambiare punto di vista, di sperimentare nuovi strumenti di analisi che ci portassero lontani dai confini disciplinari e dai limiti normativi in un percorso di ricerca trasversale alle bibliografie e indipendente dalle posizioni precostituite; costruendo un caleidoscopio di sguardi, chiedendo aiuto all'arte nelle sue più diverse accezioni. Nasce così Nomicosecittà – passeggiare, guardare, raccontare; un insieme di passeggiate prodotte dall'interazione tra passeggiatori ed artisti visivi, musicisti, scrittori, street-artist e fotografi, che si fanno racconto collettivo di complessità e che diventano spunto per altri racconti e per altri percorsi in una guida inusuale alla città. Camminare per de-costruire le immagini dominanti, guardare con altri occhi per comprendere le diversità, raccontare per essere parte attiva nella costruzione della città. 
Un'esperienza di ricerca e di indagine che diventa racconto e promozione del territorio, sperimentando linguaggi diversi in un campo dominato dalle costruzioni e dalla propaganda. Riappropriarsi del potere di raccontarsi in prima persona e senza mediazioni è la finalità dell'iniziativa che ci permette di passeggiare da tre anni a Napoli e a Milano e che cerca di essere imitata.

Gratuità: il dono non presuppone scambio?

La gratuità rischia di diventare l’ultimo feticcio della contemporaneità, basti guardare all’ultima isteria collettiva che si è generata quando gli sviluppatori dell’applicazione “Whats up”  hanno chiesto ai loro utenti di pagare 89 cent per il rinnovo annuale del servizio.
Proliferano applicazioni legate alla fruizione della città che dietro una dichiarata libertà di utilizzo raccolgono e vendono dati degli utenti per generare profitto, eppure molti preferiscono accettare di cedere gratuitamente i propri dati pur di non acquistare un servizio più rispettoso della privacy.
Il limite tra rapporto gratuito e il rapporto disinteressato si sfoca rendendo spesso di difficile comprensione capire in quale delle due condizioni ci si trovi ad agire.
Anche nelle nostre pratiche il limite è difficile da individuare, pur essendo la gratuità un requisito indispensabile per sperimentare strumenti di analisi urbana e di sviluppo territoriale votato alla partecipazione è pur vero che tale gratuità non è disinteressata in quanto le immagini di città che gli abitanti ci aiutano a costruire arricchiscono il nostro bagaglio di analisi e implementano i nostri strumenti per agire sul territorio.
Il dono in questo caso presuppone uno scambio anche se il prodotto di questo scambio non ha proprietà intellettuale né mercato, è il prodotto finale, l’immagine sfocata della città vista dai suoi abitanti, dagli artisti, dagli uomini e le donne che insieme decidono di attraversarla con solo scopo di goderne il vero dono che in maniera collettiva costruiamo e per cui non ci attendiamo nulla in cambio.

